
«Si
immagina cosa avrebbe significato? Noi
volevamo mostrare al mondo una nuo-
va Beirut e le tombe dei membri di
Hezbollah sarebbero state la prima cosa
che i turisti inarrivoinLibanoavrebbero
visto. Una volta sepolti, non sarebbe sta-
to più possibile spostarli. Sono riuscito a
fermarli». «Come?» chiesi. Hariri alzò
semplicemente la mano destra in aria,
per mettere fine all'argomento. Doveva
aver raggiunto un compromesso con
Sayed Hassan Nasrallah, segretario gene-
rale di Hezbollah. Non mi disse nient'al-
tro.SoloNasrallahoggisadichecompro-
messo si trattasse, perché adesso l'aero-
porto è stato rinominato Martyr Rafiq
Hariri InternationalAirport - l'annoscor-
so ad Hariri è toccato in sorte di diventa-
re il «martire» associato ai nuovi termi-
naleallepistedidecollo-egli stessi soste-
nitori di Nasrallah sono accampati nel
centro di Beirut, a meno di cento metri
dallatombadiHariri, achiedere ledimis-
sionidel governo eletto, sostenuto dal fi-
glio di Hariri, Saad.
Bisogna andare nella Piazza dei martiri
per percepire l'assoluta convinzione con
cui gli sciiti del Libano (la setta religiosa
più grande del paese, per quanto non la
maggioranza)protestanocontro ilgover-
no guidato dall'ex consigliere economi-
coeamicodiHariri, FouadSinora.Centi-
naia di uomini della sicurezza di Hezbol-
lah con i loro cappellini bianchi da base-
ball isolano le strade in mododa impedi-

re il contatto con le truppe libanesi a
guardia dell'antico palazzo ottomano di
Sinora, incui ilprimoministroei suoial-
leati mangiano, dormono e lavorano.
Controllanotutte leborsecomeinorma-
lipoliziotti.Ma iministri sciitihannoda-
to le dimissioni. Se la continua richiesta
di Hezbollah per le dimissioni del gover-
noè incostituzionale, altrettantoincosti-
tuzionalesembraessere ilgabinettodiSi-
niora, adessoche non ci sono piùgli scii-
ti. La manifestazione di massa della scor-
sadomenicaaBeirutèterminataconil ri-
torno pacifico alle proprie case di centi-
naia di migliaia di manifestanti, sotto
l'occhio vigile delle guardie di Hezbol-
lah. Molti libanesi hanno erroneamente
letto in questa conclusione della giorna-
ta il fallimento dei manifestanti - i soste-
nitoridiHezbollahnonsarebberoemoti-
vamente in grado di scatenare la violen-
za - ma si sbagliavano. I toni discreti del-
la manifestazione hanno dimostrato la
disciplinadiHezbollah,non la suadebo-
lezza. Dal canto suo, il governo libanese

non dovrebbe dimenticare con quanta
forza e crudeltà Hezbollah ha lottato la
scorsaestateper34giornicontrogli israe-
liani. Forse non c'è stata la «vittoria divi-
na» di cui si è vantato Nasrallah, ma cer-
tamenteèstataunasconfittapergli israe-
liani.Quando circa duemila di loro sono
riusciti a entrare in Libano sono inorridi-
ti nel vedere che alcuni dei combattenti
di Hezbollah avevano uniformi israelia-
ne e, fatto molto più grave, erano in pos-
sesso delle immagini di ricognizione ae-
rea israeliana delle posizioni di Hezbol-
lah in Libano. Hezbollah ricorre all'uso
delle droghe come mezzo di scambio e
nel sud del Libano è risaputo che gli uo-
mini di Hezbollah smerciano droga con
le guardie di frontiera israeliana in cam-
bio delle immagini fotografiche di rico-
gnizione. Alcuni dei membri di Hezbol-
lah leggono l'ebraico e hanno subito ca-
pito quali dei loro rifugi erano stati iden-
tificati e quali erano rimasti nascosti agli
israeliani.Quandolaguerrahaavutoini-
zio, il12luglio,Hezbollahavevagiàprov-
vedutoaevacuare ibunkernotiagli israe-
lianie haatteso ilnemiconei rifugi ince-
mento armato sconosciuti ai nemici.
Unsondaggiodi opinionedel centroper
la ricerca e l'informazione di Beirut, per
esempio, indicache il 73,1per centodel-
lapopolazioneè favorevoleall'ideadi un
governo di unità nazionale (la stessa ri-
chiesta fatta da Hezbollah). Ma se si divi-
de questo dato in base al gruppo religio-
so di appartenenza, risulta che il 94 per

cento degli sciiti e il 50 per cento dei cri-
stiani non considerano più legittimo il
governo di Siniora, mentre l'83 per cen-
to dei sunniti e il 90 per cento dei drusi è
convinto dell'esatto opposto.
L'exgeneraleMichelAounèil leaderma-
ronita bizzarro, spaventoso e messianico
tra i cui sostenitori si trovano molti dei
cristiani che si oppongono a Siniora.
Aoun, che ha parlato alla manifestazio-
ne di domenica indossando un cappello
e una maglietta di un arancione acceso,
costituisce il fondamentale elemento
multiconfessionale che consente a Na-
srallah di affermare che le proteste con-
tro il governo non sono solo sciite. Molti
musulmanisunniti,drusiecristianifavo-
revolialgovernosonoconvinti chelave-
raragionedelpattodiAounconil«parti-
to di Dio», è il suo desiderio di diventare
presidente del Libano. Perché tutti siano
così interessati a governare il Libano ri-
maneunmisteropermeepermolti liba-
nesi, ma per via del disperante patto tra
confessioni in vigore nel paese il presi-

dente dev'essere un cristiano maronita,
cosa che lui per l'appunto è.
Sono diversi i ministri del governo che
pensano che Aoun sia uscito di senno.
Per almeno due anni, fino a quando i si-
riani lo hanno cacciato a suon di bombe
dal palazzo presidenziale nella zona est
di Beirut con il permesso degli america-
ni, nel 1990, si è illuso di essere il presi-
dente del Libano, e di governare il paese
conl'aiutodi soli treministri, tutti cristia-
ni e di cui uno generale dell'esercito, do-
po che i suoi potenziali colleghi musul-
manisen'eranoandati.Per tuttoquelpe-
riodounaltrogovernolibanesegoverna-
vanella zona ovest di Beirut, con un'am-
ministrazione che alla fine si rivelò quel-
la vera quando Aoun abbandonò il suo
palazzo in fiamme in pigiama, su un
mezzo blindato, per chiedere asilo pres-
so l'ambasciatore francese.
Nella personalità di Aoun sembra esserci
una spaccatura profonda che lo porta a
chiedere l'unità nazionale da un lato e a
fare di tutto per dividere il paese dall'al-
tro. Non ritenne un problema cercare di
governare il Libano senza i ministri mu-
sulmani nel 1990, ma oggi considera
una grave offesa che Siniora sia rimasto
al posto senza membri sciiti nel suo go-
verno. A chiunque abbia vissuto a Beirut
quanto me (una trentina d'anni) sarà ca-
pitato prima o poi di sperimentare uno
strano fenomeno che chiamo la sindro-
me della «domanda ovvia»; capire con
un brivido che ci sono dei fatti straordi-

naridellavita chequinonsonomai stati
seriamentestudiatiosucuinonsiè riflet-
tuto abbastanza. Com'è possibile, mi
chiedo,chequestopiccolopaesechepro-
babilmente conta solo cinque milioni di
persone può ossessionare, affascinare e
alternativamente detestare o amare gli
Stati Uniti, Israele, la Siria, l'Iran, le forze
Onu di Francia, Italia, Germania, Spa-
gna, India, Fiji, Cina, Turchia, Irlanda,
Ghana, Polonia; com'è possibile che
quandosenepronuncia ilnomeimprov-
visamente il Libano occupa intere setti-
mane di lavoro del consiglio di sicurezza
dell'Onu? Questa settimana il principale
responsabile dell'inchiesta sull'omicidio
di Hariri presenterà un altro rapporto al
segretario generale dell'Onu che potreb-
be - o non potrebbe, se George W. Bush
seguirà il consiglio di James Baker di
mantenersiamicalaSiriaperpoterconta-
re sul suo sostegno in Iraq - indicare co-
me responsabili del crimine gli assassini
di Damasco.
In parte l'influenza del Libano su paesi
benpiùpericolosi epotentidi lui èdovu-
ta alla sua posizione strategica in Medio
oriente. Ma questo non basta a spiegare
il fascino esercitato dal Libano. Credo
che questo fascino sia piuttosto dovuto
agli stessi libanesi e alla loro capacità di
condensare in un piccolo paese tutte le
contraddizioni (religiose,culturali,politi-
che, sociali) dell'enorme e terribile regio-
ne di cui il Libano fa parte. Qualsiasi crisi
mediorientale qui si ripropone in minia-

tura, in una forma eterea ma pur sempre
angosciante, nel suo popolo estrema-
mente intelligente e cosmopolita.
Laguerra israelo-palestinese?Dai200mi-
la ai 360mila rifugiati palestinesi vivono
in estrema povertà nei quartieri poveri
delLibano.Sonoi sopravvissutidelgran-
de esodo arabo dalla Palestina in seguito
alla fondazione di Israele, nel 1948.
Quandonel1982Israeletentòdisconfig-
gere la resistenza palestinese nei territori
occupati provò a soffocare la guerriglia
in Libano con un'invasione sanguinosa
e inutile finita con il terribile massacro
dei palestinesi per mano degli alleati di
Israele negli accampamenti di Sabra e
Chatila.Quando ebbe inizio laguerra tra
Irane Iraq,per le stradediBeirut i sosteni-
tori dei due bandi lottarono gli uni con-
tro gli altri. Quando la guerra ebbe fine,
Saddam spedì molti dei suoi carri armati
e dei suoi blindati che per lui erano di-
ventati superflui nientemeno che al ge-
nerale Aoun, che stava combattendo
contro i nemici baathisti siriani dell'Iraq.

Quando l'Iraq è caduto in preda all'anar-
chia dopo l'invasione del 2003, i palesti-
nesie i libanesisunniti sonopartitidaTri-
poli e da Sidon per diventare attentatori
suicidi contro le forze Usa in Iraq, men-
tre ilconflitto interreligioso inMesopota-
mia faceva tremare la terra tra i sunniti e
gli sciiti del Libano.
L'altro alleato di Nasrallah, la Siria, è lo
stato arabo che getta l'ombra più sinistra
sul Libano. La leadership siriana è com-
posta per lo più da alawiti - un ramo de-
gli sciiti -e la Siria è anche l'unico alleato
arabo dell'Iran. Qualche anno fa scrissi
che se l'esercito siriano avesse abbando-
nato il Libano sarebbe scoppiata un'altra
volta la guerra civile, e se così non fosse
stato, la Siria avrebbe fatto di tutto per
scatenarla.Esattamenteciòche i libanesi
adessosospettanoche laSiria stiaminac-
ciandodi fareattraversoHezbollah.Ecco
perché gli uomini di Siniora parlano di
untentativodicolpodistatoiraniano-si-
riano. Ecco anche perché il leader dei
drusi, Walid Jumblatt, è convinto che il
ritiro militare della Siria dell'anno scorso
sia stato sostituito da un terribile vicino
che,attraverso lamortedipersonalitàan-
tisirianeinLibano, stacercandodi torna-
re. Un governo di «unità nazionale» da-
rebbe più potere agli alleati libanesi della
Siria. Sia il Libano che la Siria ottennero
la loro indipendenza dai francesi nel
1946 e condividono una stessa storia e
unastessa lingua.Macomehafattonota-
re Hazem Saghieh nel giornale arabo
Al-Hayat, laSiriahascelto«l'unità»men-
tre il Libano ha scelto «la libertà». Sarà
difficile che la bandiera siriana sventoli
felice accanto a quella libanese.
La Siria ha sempre guardato oltre se stes-
sa, alla fratellanza araba e al nazionali-
smo. Il Libano invece guarda a se stesso,
alle sue divisioni interreligiose, alle sue
città divise. Se la Siria si è definita «il cuo-
repulsantedell'arabismo», ilLibanosidi-
cevacontentodiessere«l'unicademocra-
zia del medio oriente», anche se entram-
be le affermazioni erano più felici sulla
carta che non nella realtà. Il populismo
sirianosfidava l'individualismolibanese.
Siamo tornati con le nostre forze militari
nel Medio Oriente, con dei numeri sen-
za precedenti; abbiamo fornito ai nostri
alleati israeliani armi come mai prima.
Siamo rimasti intrappolati in Iraq e stia-
mo subendo una sconfitta nel sud dell'
Afghanistan. La guerra civile o qualcosa
di molto simile è scoppiata nelle terre
che occupiamo. Adesso lo stesso destino
incombesul Libano. Certo, l'America so-
sterrà il governo democraticamente elet-
to di Siniora contro l'asse del male del-
l’Iran e i baathisti siriani. Ma Siniora, «il
nostro uomo» in Libano, è davvero nei
guai. Intutta laregionesiosserva ilcollas-
soinarrestabiledelpotereimperialeame-
ricano.Nonsaràunmomento felice;po-
trebbe essere terribile. Il Libano potrebbe
essere la cartina di tornasole che proverà
che è tutto vero.
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Secondo un sondaggio
più del 73%
della popolazione
è favorevole all’idea di un
governo di unità nazionale

Furio Colombo e Antonio Pa-
dellaro insieme a tutta la reda-
zione de l’Unità abbracciano
Eugenio Scalfari nel triste gior-
no della scomparsa della cara

SIMONETTA

Il coro delle Mondine di Benti-
voglio sono vicine a Pierina e
figlie per la perdita del caro

GIANCARLO
BERGAMASCHI

Bentivoglio, 17 dicembre 2006

EZIO PAOLINI
A dieci anni dalla sua scompar-
sa, i familiari lo ricordano.

Casalecchio di Reno (Bo)
17 dicembre 2006

CIRCA QUATTRO ANNI prima di essere ucciso, quan-

do era ancora primo ministro del Libano, Rafiq Hariri mi

raccontò indignato una storia a proposito della sua lot-

ta contro Hezbollah. «Volevano seppellire alcuni dei lo-

ro “martiri” morti combattendo contro gli israeliani da-

vanti all’aeroporto internazionale di Beirut», mormorò
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Nei sit-in in Piazza
dei Martiri si percepisce
l’assoluta convinzione
con cui gli sciiti protestano
contro il governo Siniora

Siria e Libano condividono
la stessa storia, ma mentre
la prima ha scelto
«l’unità», il secondo
ha scelto «la libertà»

■ di Robert Fisk

Il fragile destino del Libano
tra democrazia e guerra civile

Bandiere libanesi sulle barricate davanti al palazzo del governo a Beirut Foto di Khalil Hassana/Reuters

La ragione sta nel fatto che
i libanesi condensano tutte
le contraddizioni dell’intera
regione di cui fanno parte

Come è possibile che
un Paese piccolo ossessioni
o affascini Stati come
Usa, Iran, Siria, Israele?
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